
Il dopoguerra 
nel Golfo 

A colloquio con civili iracheni e stranieri 
in fuga dalllrak verso remirato 
A Kuwait City affiorano tensioni 
tra le diverse tendenze della resistenza 

I profughi: «A Bassotta si spara» 
«Il popolo si è ribellato, Saddam sarà rovesciato» 
Bassora sarebbe assediata dalla guardia repubblicana. 
Molti soldati sarebbero passati dalla parte degli insorti 
che controllano la cittadina irachena. Alla frontiera 
con l'Irak racconti drammatici dei profughi. Il governa
tore sarebbe stato ucciso, molti egiziani sarebbero sta
li giustiziati dalle truppe fedeli a Saddam. Movimenti di 
cani armati americani e truppe francesi nella terra di 
nessuno fra Kuwait e Irak. 
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• • SAFWAN. confine sud Irak. 
Più avanti non si va. I carri 
americani, i mastodontici M-t 
•A-l sbarrano la strada tra le ca
supole diroccate del posto di 
frontiera di Safwan. I soldati ri
dono fragorosamente passan
dosi di mano in mano un pac
c o di cartellini colorati che un 
tempo venivano compilati da 
chi entrava in Irak. «Noi entria
mo senza chiedere il permes
so» - dice con un sorriso bef
fardo un carrista americano di 
colore - . I Tank si muovono 
verso nord. •Un'operazione» 
dicono i soldati americani con 
l'aria di chi vuole fugare i so
spetti. Ma la strada disastrata 
che dal Kuwait sale verso Bas
sora Ieri è rimasta bloccata per 
molte ore. I posti di blocco ob
bligano a percorrere un lungo 
tratto di deserto: la strada * sta
ta «sequestrata» dagli america
ni per fare atterrare gigante
schi Hercules. E più avanti non 
si passa. Veloci transitano In
vece I carri armati in assetto da 
combattimento. Una pressio
ne sugli Iracheni? Un avverti-
-manto per quanto sia acca
dendo pochi chilometri più in 
la/ Gli americani mettono in 
•guardia contro un bagno di 
sangue a Bassora? Eppure pro
prio non lontano da qui, nel 
bunker nascosto sotto una 

'nrantagnetla che si vede dal-
^autostrad*. proprio ieri il ge

neral Schwarzkopf ha imposto 
agli iracheni durissime condi
zioni di resa; lo scambio dei 
prigionieri, la collaborazione 
per la bonifica del campi mi
nati, la dichiarazione di non 
annessione del Kuwait. Ed è 

i apparso soddisfatto al termine 
. dell'incontro con I generali ira
cheni. Ma l'ex-fronte appare 
nervoso. Si sentono i boati del
le mine che esplodono, ameri
cani e francesi sono in movi
mento. Bassora è lontana una 
quarantina di chilometri. Ieri 

' mattina, d'Improvviso, il flusso 
di profughi si è arrestato. Ed è 
ripreso nel pomeriggio quan
do al valico di frontiera si sono 
viste vecchie e scassate Cadil
lac con intere (amlglie a bor
do, 1 gruppetti di asiatici che 
accaldati e provati vanno a sud 
in Kuwait alla ricerca di un la
voro. Ripetono che a Bassora 
si spara, che i soldati si allen
tano portando al braccio fasce 
verdi e azzurre per distinguersi, 
che una parte di loro avrebbe 
fraternizzato con i chili insorti. 
Qualche iracheno riesce a 
scappare. Hamed, 20 anni, 
corre verso sud: «Il popolo non 
vuole Saddam, la gente si e ri
bellata». «Ma se torniamo ci 
ammazzano» aggiunge Kas-
sem. 

Tante voci, ma poche cer
tezze. La fiammata della rivol
ta si sarebbe estesa in Irak. Si 

Una strada di Kuwait City minata dagli iracheni 

ribellano i curdi di Sulemania, 
si armano i civili di Hamara, al 
confine centro meridionale 
dell'Irate. Ma è la martoriata 
Bassora, come dice un espo
nente sciita, l'epicentro della 
rivolta. La cltia, sventrata dalle 
bombe, sarebbe in mano agli 
Insorti. La rivolta secondo al
cuni sarebbe guidata dalla po
polazione di fede sciita, e l'Iran 
sofflerebbe sul fuoco. Il gover
natore sarebbe stato ucciso 
dai dimostranti in armi, e la 
stazione di polizia sarebbe sta

ta assaltata e data alle fiamme. 
Le sedi del partito Baath sareb
bero state distrutte. 

Il maggiore Mohammed Ba
ker al Haked sarebbe il capo 
dell'amministrazione provviso
ria costituita a Bassora. Ma I 
Erofughl impauriti dicono che 

i guardia repubblicana che-
schiera una divisione supersti
te, stringe d'assalto la citta. E i 
pretoriani hanno salvato dai 
bombardamenti alcune deci
ne di carri armati T-72,1 tank 
più temibili e moderni dell'ar

senale venduto all'lrak dal so
vietici. In città regna il tenore. 
Secondo molte testimonianze i 
soldati iracheni fedeli a Sad
dam darebbero la caccia agli 
egiziani che, numerosi sono 
stati incarcerati prima e duran
te Il conflitto come ritorsione 
contro il governo del Cairo in 
prima linea contro Baghdad, 
vi sarebbero stati tremendi 
massacri. I profughi egiziani 
parlano di 250 uccisi solo nelle 
ultime settimane. Ma è impos
sibile verificare. Lungo la stra
da si vedono i camion ameri
cani che corrono a sud con il 
cassone carico di prigionieri e 
disertori. 

Si toma a Kuwait City. La 
notte nel deserto è rischiarata 
dalle fiammate dei pozzi di pe
trolio che, a decine, bruciano 
sollevando soffi neri nel cielo. 
E di nuovo attraversiamo l'Im
menso deposito di morti e rot
tami non distanti dalla capita
le. La domanda che ci si pone, 
vedendo i resti irriconoscibili 
della colonna di fuggiaschi ira
cheni, è sempre la stessa. Per
ché quell'orrendo massacro? 
Perché gli stormi di elicotteri 
americani hanno fatto strage 
del nemico in fuga? Saddam 
aveva già annunciato il ritiro 
ma gli alleati volevano la resa, 
la consegna delle armi. Ed è 
stato ordinato un massacro 
che le cronache hanno dimen
ticato in fretta ma che ha di
mensioni spaventose e che l'A
merica che si appresta a cele
brare il successo della guerra 
•pulita» non dovrebbe forse di
menticare. 

11 Kuwait cerca con difficolta 
di rimuovere gli orrori della 
guerra. Ieri 6 tornato nella ca-

Eitale il principe Abdullah al 
ubati. Ma l'emiro tarda anco

ra. Avverte che la situazione 
non è tranquilla che. in molti, 
spingono per il cambiamento 
e ben difficilmente l'emiro tro

verà il modo di riassestare i 
vecchi equilibri fondati sulla 
fedeltà alla dinastia. I gruppi di 
giovani della resistenza armati 
con i kalashnikov strappati agli 
Iracheni sono scomparsi dai 
crocicchi di Kuwait City, e so
no stali sostituiti dai soldati 
dell'esercito regolare. Ma la re
sistenza è decisa a presentare 
11 conto. Ieri la sua prima con
ferenza stampa. «Abbiamo 
avuto assicurazioni - ha detto 
uno dei giovani miliziani - c h e 
il Parlamento sarà riattivalo e 
che II Kuwait avrà più demo
crazia. Acceteremo le leggi del 
nostro paese». Ma uno dei loro 
si £ presentato con il volto 
completamente coperto dal 
kefjia, ed é chiaro che il movi
mento è percorso da tensioni, 
impazienza, spinte al cambia
mento maturate nella battaglia 
con gli Iracheni in fuga. Kuwait 
City non ancora non dà segni 
di normalità. I pochi generatori 
di corrente permettono di Illu
minare solo pochi edifici. Ne
gli alberghi solo qualche faro e 
molle candele, I acqua arriva 

' per un palo di ore al giorno, 
non si telefona, non vi è alcun 
negozio aperto. I soldati dan
no la caccia al collaborazioni
sti e nei quartieri abitati dai pa
lestinesi c'è molta tensione. I 
carri armati pattugliano le stra
de, sono frequenti le sparato
rie. Ai mattino e al pomeriggio 
la città si presenta deserta e si
lenziosa. Solo alla sera, si ani
ma la Comiche con i cortei 
chiassosi dei kuwaitiani in fe
sta che gridano di gioia e il cre
pitio delle raffiche di mitra che 

-1 soldati sparano in aria. Poi 
tutti tornano a casa, e scatta 
una sorta di coprifuoco non di
chiarato, ieri per la prima volta 
è stato distribuito il pane. Ma 
nelle carcasse di auto dissemi
nate sulle grandi arterie vi sono, 
ancora cadaveri, e l'odore del
la morte é ancora nell'aria. 

H vertice si terrà in Martinica 
Al centro i problemi del Medio Oriente 
Nel dopoguerra della regione 

^Parigi ha ritrovato un posto al sole 
negli equilibri internazionali 

(jy -" OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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' • i P A W a George Bush «é 
'mottodesideroso di associare 
i la Francia al regolamento della 
-pacete 4w espresso II deside
rilo di incontrare il presidente 
; Mitterrand»; non solo, ma «In 
) omaggio alla Francia Bush ha 
• chiesto che l'incontro si svolga 
: in territorio francese». Roland 
| Dumas, reduce da un fine setti-
; mana passato negli Usa tra il 
t'Palazzo di Vetro e la Casa 
!i Banca, ha riportato in patria II 
- primo dividendo della parteci-
•j paztane «Ha guerra. contro 

Saddam. Il 14 marzo, confer
ma la Casa Bianca^ush e Mit
terrand si incontreranno nell'i
sola caraibica ancora france
se, la Martinica. E' un «omag
gio» del presidente americano 
che Parigi accoglie con entu
siasmo, rilanciata com'è nel
l'agone intemazionale. Di una 
ritrovata baldanza, dopo che 
l'unificazione tedesca aveva 
steso la sua ombra massiccia 
fin sull'Eliseo, aveva dato testi
monianza già domenica sera 
Francois Mitterrand nel suo 

messaggio alla nazione: aveva 
proposto che.si riuniscano I 
capì di Stato del paesi membri 
del Consiglio di sicurezza per 
fornire una prospettiva alla si
curezza di Israele, per onorare 
il diritto dei palestinesi «a un'i
dentità, una patria, uno Stato», 
per restituire sovranità al Liba
no. Mitterrand aveva evocato 
la necessità di una o più confe
renze intemazionali, senza tut
tavia porre scadenze (mentre 
nella sua allocuzione di fine 
anno aveva parlato del '91 co
me anno primo di una di que
ste conferente). Ma significati
vamente non aveva dedicato 
la minima attenzione al ruolo 
passato e futuro dell'Europa, 
che fino a qualche mese fa co
stituiva l'aste centrale della 
sua politica «sstera. Come libe
ratosi dalle briglie comunita
rie, Mitterrand volerà dunque 
tra qualche giorno oltre ocea
no, in uno di quei possedimen
ti che ricordano gli antichi 
splendori coloniali, per un tu-
per-tu con il grande vincitore 

della guerra dèi deserto, bi Eu
ropa, per II momento, non e il 
caso di parlare: sia perché nel 

. corso della crisi non ha avuto 

Prandi cose da dire, sia perchè 
arisi in questa fase guarda 

più lontano, là dove Berlino 
ancora non può. 

Roland Dumas, nell'illustra-
re l'invito fatto da Bush, non ha 
risparmiato I suol sentimenti di 
soddisfazione: «Le relazioni 
franco-americane - ha detto • 
escono molto rinforzate dalla 
nostra comune lotta nella dife
sa di ciò che è. giusto». E final
mente «gli americani capisco
no meglio la politica estera 
francese, i suoi bisogni e la sua 
originalità». Quanto a quest'ul
tima, ha bisogno di essere ri
definita. Numerosi esponenti 
del governo socialista hanno 
ribadito nei giorni scorsi che 
•la Francia deve ritrovare la 

„ sua diversità», quella che era 
slata capace di esibire fino al 
15 gennaio scorso. Ora, rispet
to agli americani, tale «diversi
tà» sembra concentrarsi su un 

solo punto: sulla tenuta cioè di 
una conferenza intemazionale 
per regolare il problema pale
stinese. Ma anche qui ia di
stanza tra Parigi e Washington 
è tutta da verificare. Sul tavolo 
(sarà certamente il piatto forte 
tra Bush e Mitterrand) c'è tutta 
una serie di ipotesi: conferen
za regionale del genere CSCE, 
incontri multilaterali, fino alla 
conferenza intemazionale ve
ra e propria. Né gli americani 
né i francesi si sono legati ma
ni e piedi ad una di queste ipo
tesi. 
• La Francia sta dunque ritro

vando un posto al sole negli 
equilibri mondiali? Scrive oggi 
Le Monde che Mitterrand ria 
condotto il paese a giocare un 
ruolo di co-gendarme in zone 
d'influenza non solo francesi 
ma «occidentali» in senso lato. 
ed è questo che le garantisce 
di aver ancora voce in capito
lo. Mitterrand avrebbe dunque 
vinto anche un'importantissi
ma battaglia intema: avrebbe 
cioè sconfitto quell'asse nazio

nale che, rifacendosi a De 
Caulle (come Chlrac, ma an
che come Chevenement), pre
tende che ta Francia suoni da 
solista sempre e comunque. 
Mitterrand vedrà dunque Bush 
non da «pari a pari», il che sa
rebbe illusorio, ma piuttosto 
da commilitone. E' un legame 
fortissimo che non Implica ne
cessariamente subordinazio
ne. Ma lo stesso autorevole 
quotidiano parigino mette in 
guardia l'Eliseo: pud la Francia 
costruirsi un'area d'influenza 
che prescinda dall'Europa, so
prattutto difronte allo strapote
re Usa? Ovviamente no. Ma per 
ora i vertici francesi appaiono 
soddisfatti: sono sulla scena 
davanti ai tedeschi, hanno 
riannodato con Londra I fili 
che gli anni della Thatcher 
avevano tranciato, hanno in
somma riequilibrato ciò che 
1*89 aveva compromesso. Sul-
risoletta delle Antille, c'è da 
giurarci, non sarà solo una 
rimpatriata tra compagni d'ar
mi. .- . •;-.,. .,,- • . . . 

A Vietnam è morto e sepcto, attenti al suo 
| «Abbiamo sconfitto nel deserto 
, il fantasma del Vietnam», dice Bush 
jse gli americani gli hanno creduto 

Ma un dubbio si va facendo strada: 
[sarà vero? E guarire è pericoloso? 
;".-•.}' • DAL NOSTRO INVIATO 

'X\. MASSIMO CAVALLINI 
f « M NEW YORK. Un calcio e. 
fe quindi - senza dolore né rim-
; • pianti - una rapida ed Infor-
^ maUssima sepoltura in terra 
i straniera. Questo è tutto ciò 

ff che l'America, ebbra per la vit
ti soria, haulficlalmente riservato 
,V, alla più resistente e tormento-
**> sa delle metafore negative ita-
i-zlonall, nota ai più come «sin-
H drome del Vietnam». E cosi, 
' ' per la cronaca, si è svolta, nel 
e giorni scorsi, l'attesissima cerl-
<• moni» funebre. Giovedì 28 feb-
• oralo, parlando per la prima 

* votu da vkttitore In una minto
c i » di s!nd<ici e governatori. Bu-

<*> ah aveva spettacolarmente 
\ concluso II suo discorso con 
'•< una gioiosa • esclamazione, 

tanto ben studiala a tavolino 
da rkajonare nell'aula come 

1 un Incoiuenibìfre più che 
spontaneo grido di liberazk> 

t r e «Perdio-aveva detto II pre-
^ salente suscitando un uragano 

di applausi - abbiamo, una 
volta per tutte, dato un calcio 
alla sindrome del Vietnam». 
Quindi, meno di 24 ore più tar
di, trasmettendo il proprio 
messaggio radio ad una nazio
ne già in festa, aveva più so
briamente aggiunto: •Abbiamo 
sepolto per sempre lo spettro 
del Vietnam nelle sabbie del 
deserto della penisola arabi
ca». I conti parevano definitiva
mente chiusi. Mai funerale era 
in verità apparso più giulivo e 
confortante. E l'America, final
mente liberatasi dalla zona 
d'ombra che gravava sulla me
moria di se medesima, pareva 
ormai rimirarsi, smemorata e 
felice, solo nel più recente dei 
suoi autoritratti: quello, edifi
cante e terso, di poliziotto buo
no del mondo. 

Ma si sa come sono gli spet
tri. Refrattari a pedate e sepol
ture, riappaiono quando meno 

te li aspetti. Ed anzi, per legge 
di natura, è proprio da morti 
che, normalmente, finiscono 
per dare il meglio di se stessL 
Sicché, con apparente para
dosso, proprio questo sta ac
cadendo in America: mai co
me oggi, a cerimonia funebre 
consumata, il Vietnam e la sua 
defunta sindrome hanno do
minato Il dibattito politico. Mai 
come in questi giorni il ricordo 
di quanto accaduto In Indoci
na tra gli anni '60 e 7 0 è stato 
tanto assiduamente al centro 
del confronto delle idee. E po
co importa che, in grande 
maggioranza, le rievocazioni 
siano, per cosi dire, di tipo 
comparativo, tese, cioè, a di
mostrare quanto migliore sia 
in effetti diventato IT mondo 
una volta liberato dalla fin 
troppo lunga presenza del ca
ro estinto. Poiché, in realtà, 
nello scorrere travolgente delle 

garole e dei concetti, un duo
lo - già lo si vede - comincia 

inesorabile ad Insinuarsi nella 
coscienza nazionale: non è, 
per caso, che da malati si stes
se meglio? Non è, per caso, 
che quella sindrome non fosse 
in effetti chi; un benevolo anti
doto contro altre e ben più pe
ricolose infermità? 

L'analisi ufficiale - Bush e 
Colin Powell ne hanno dato un 
nuovo esempio ieri parlando 
alla Convention dei Veterani di 
guerra - procede normalmen
te lungo alcune ormai speri-

mentitissime linee. Quella del 
Vietnam, ripetono, è stata una 
guerra condotta da un paese 
diviso e con obiettivi, politica
mente e militarmente parlan
do, poco chiari. Non cost il 
conflitto nel Golfo. In Vietnam, 
aggiungono, gli Stati Uniti non 
poterono dispiegare appieno 
la propria forza militare, né 
perseguire la completa disfatta 
dell'avversario. Non cosi nel 
Golfo. Il Vietnam, concludono, 
regaio all'America un senso 
amaro del propri limiti ed una 
radicata sfiducia nelle proprie 
capacità di dominio mondiale. 
Il Golfo ha cancellato e sepolto 
questi limiti. Il Golfo, dicono, è 
stato Vantivielnam, ia prova. 
Ed oggi è lo specchio di un fu
turo senza paure e senza limiti. 
Che non siano, ovviamente, 
quelli definiti dal «nuovo ordi
ne mondiale» di cui gli Usa sa
ranno, d'ora innazi, promotori 
e garanti. • -

Molte, tuttavia, in questo di-. 
battito per contristo, sono le 
domande che cominciano a 
filtrare tra le maglie dell'entu
siasmo. E questa - implicita o 
apertamente espressa - è la 
più frequente: non è stato tutto 
troppo facile? Che cosa è dav
vero stata la vittoria contro 
Saddam? Una prova di forza o 
soltanto un'illusione di forza? 
Ovvero: la fine della paura di 
un nuovo Vietnam, o, piutto
sto, un preludio di nuovi Viet

nam vissuti in una sconsidera
ta presunzione di invincibilità? 
E non era forse, la paura, più 
rassicurante di questa debor
dante fiducia in se stessi e nel
la propria forza? 

L'America, sebbene ancora • 
nei fumi della sbornia, comin
cia a chiedersi molte cose. 
Quello, ad esemplo, che resta 
adesso sui campi di battaglia 
dove si è consumato il suo • 
trionfo. O quello che gli eroi 
troveranno a casa, quando tor
neranno. E non riesce ad in-
trawedere immagini nitide. Il 
Medio Oriente è una polverie
ra. L'Irak, umiliato dalla scon
fitta militare e liberato (se sarà 
liberato) dal regno del terrore 
di Saddam, rischia di trasfor
marsi in un nuovo Libano che, 
dilaniato tra le sue anime smi
nila, sciita e curda, richiama 
alla memoria l'immagine vi
schiosa della palude indocine
se. E non solo. New York, la 
grande New York, enfatica
mente si appresta a ricevere i 
reduci di questa vittoria con 
quella che 1 giornali popolari 
hanno, voluto chiamare, in 
spregio al nemico sconfitto, la 
•madre di tutte le parate». Ma. 

, narrano quegli stessi giornali! 
per organizzarla la citta ha do
vuto, In assenza di fondi, ricor
rere a una pubblica sottoscri
zione. E. comunque, non potrà 
farla passare su quel ponti di 
Manhattan che, consumati da 
una lunga incuria, stanno per 

essere chiusi al pubblico. Chi 
toma, scriveva oggi sul -Afenu 
York Times- Eric Alterman, tro
verà lo stesso paese che ha la
sciato qualche mese fa: un 
paese dove «la produzione è in 
calo, l'ambiente naturale mi
nacciato, le infrastrutture al 
collasso, l'educazione ridotta 
ad un Infimo livello, il lavoro in 
pericolo...». '••••, 

Una curiosa metamorfosi -
ancora piccola ed in sottofon
do, ma comunque significativa 
- sembra essere cominciata. 
Una metamorfosi che, come 
sempre, si specchia nell'anima 
del bambini. Quando la guerra 
è cominciata, scrive Ellen 
Goodman. sul •Washington 
Post: gli insegnanti segnalava
no con preoccupazione le In
quietudini che parevano infe
stare la fantasia degli alunni. 
Paura della morte, del sangue, 
delle devastazioni che poteva
no privarli dei loro affetti più 
cari. Ora i rapporti sembrano 
essersi invertiti. E sono gli inse
gnanti a guardare con attonito 
timore ad una generazione 
che rischia di crescere nel mito 
della guerra facile e telegeni
ca, la «piccola e bella guerra» 
che, nel Golfo, ha visto II trion
fo dell'Invincibile armata di 
George Bush. 

L'America ha sepolto la sin
drome del Vietnam. La sindro
me del dopo-Vietnam è già co
minciata. ,..-

il ministro degli Esteri Gianni De Michelis 

De Michelis propone 
a Baker una «Helsinki 
del Mediterraneo» 
• • ROMA. Una conferenza 
per la sicurezza e la coopera
zione nel Mediterraneo. E il 
progetto che il ministro degli 
Esteri Italiano De Michelis ha. 
illustrato al segretario di Sta
to James Baker nel corso del 
colloquio svoltosi ieri sera a 
Washington. L'iniziativa pro
posta dai titolare della Farne
sina punta ad una coopera
zione «flessibile» dei paesi 
della regione (dall'Atlantico 
al Golfo), del tipo di quella 
avviata con la Conferenza di 
Helsinki. 

' Un'ipotesi, questa «Helsin
ki del Mediterraneo», che ap
pare a molti come l'unica 
strada percorribile in presen
za di posizioni assai lontane, 
spesso in totale disaccordo. 
Baker ha infatti ribadito che 
non si possono bruciare le 
tappe nella soluzione dei 
problemi del Medio Oriente. 
E questo perchè, innanzitut
to, gli Stati Uniti non vogliono 
imporre soluzioni ad Israele: 
il suggerimento è quello di 
affiancare la ricerca di nego
ziati diretti con i palestinesi 
con quella della pace con I 
paesi arabi. 

Per il segretario di Stato sa
rebbe un errore pensare che 
questione palestinese e ara
bo-israeliana possano esse
re risolte in breve tempo. 

Non sembra perciò realistica, 
all'indomani della guerra nel 
Golfo, la proposta del presi
dente francese Mitterrand 
per un vertice dei capi di Sta
to e di governo dei paesi 
membri del Consiglio di sicu
rezza deil'Onu. L opposizio
ne del governo israeliano 
continua peraltro a bloccare 
l'idea della conferenza inter
nazionale sul Medio Oriente. 
Baker, che ha visto nei giorni 
scorsi i ministri degli Esteri in
glese, francese e tedesco, si 
accinge a compiere un giro 
nei paesi del Medio Oriente 
(Israele compreso). L'ultima 
tappa sarà Mosca. A sua vol
ta, De Michelis, che sarà rice
vuto in mattinata dal segreta
rio generale Perez De Guel-
lar, si recherà alla fine della 
settimana in Siria e in Arabia 
Saudita. -

Intanto, sui problemi aper
ti sul piano internazionale 
dopo il conflitto appena con
cluso è tornato Andreottl, 
parlando ieri a Ferrara all'i
naugurazione del seicentesl-
moanno accademico del lo-
cale'ateneo. Il presidente del 
Consiglio ha espresso la 
•preoccupazione che l'Euro
pa, magari ripiegandosi su se 
stessa, si dimentichi del resto 
del mondo. Questo - ha ag
giunto - sarebbe decisamen

te sbagliato». Secondo An-
dreotti"«il punto di arrocca
mento di una politica inter
nazionale nuova deve essere 
visto nella solidarietà a carat
tere universale». 

Il capo del governo ha insi
stito sul ruolo deil'Onu, «no
nostante scetticismi espressi 
da tanta gente, per prevenire 
i conflitti e regolarli con ogni 
mezzo, quando questi con
flitti vengano ad esplodere». 
Circa i problemi che attana
gliano l'Unione Sovietica, 
•dobbiamo sostenere in ogni 
maniera - ha detto Andreotti 
- una profonda trasformazio
ne, una modernizzazione 
autentica delle riforme sia 
politiche che economiche, 
non dimenticando mai una 
certa gradualità, che in que
ste cose ci deve essere. Sa
rebbe infatti una sconfitta 
non solo di una linea politi
ca, ma l'inizio di un terribile 
terremoto nell'Europa e in 
tutto il mondo se dalla per-
strojka venisse una dissolu
zione non organica di un si
stema che c'è oggi». 

Resta da segnalare il «pie
no consenso» espresso dal 
Partito repubblicano, alle di
chiarazioni rilasciate da Cra-
xi «intorno alle posizioni ra
dicalmente sbagliate assunte 
dall'OIp nella vicenda del 
Golfo e sull'incertezza se i 
galestinesi rimasti a fianco di 

addam fino al disastro fina
le abbiano al loro intemo 
delle risorse per reagire a 
questo stato dì cose». In un 
corsivo sulla «Voce repubbli
cana» si definisce l'atteggia
mento di Arafat «un errore in
calcolabile che rende impos
sibile continuare a conside
rarlo un interlocutore come 
se nulla fosse accaduto». •-. • 

SE AMATE 

IL GRANDE 

SCHERMO 
li 

QUESTA SERA 

ACCENDETE 

QUELLO 

PICCOLO. 
Questa sera II grande cinema si ferma a Tele-
montecarlo. Luciano Rlspoll conduce "Ho fattoi 
13!!!",Il eloco televisivo per tutta la famiglia.I 
Tredici domande sul cinema a cui rispondere dal 
casa, tredici quesiti per mettere alla prova la] 
vostra Immensa passione per II grande schermo. 

LUCIANO PISPOLI; 
conduce 

HO FATTO 13!!! 
UN TEST DIVERTENTE. UN «I0C0 INTELLIGENTE. 

ALLE 20.30 SU 

Tili>MONTiaRlO 
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